NASCITA E SVILUPPO DI MONTENOVO

Ostra Vetere non nasce da Ostra Romana.

Fino a pochi anni fa, secondo gli storici locali, le origini di Ostra Vetere e più in generale degli altri paesi di collina vicini al nostro, risalivano alle invasioni barbariche.

Questa ipotesi affermava che gli abitanti delle città romane come Ostra e Suasa, situate sul fondovalle, quando sono stati attaccati dai barbari guidati da Alarico, nel V secolo, abbandonarono le loro città e si rifugiarono sulle colline vicine per sfuggire al momentaneo attacco dei barbari. Questi fuggiaschi, dopo il ritiro di Alarico, anziché tornare nelle loro città distrutte avrebbero preferito costruire in cima ai colli nuove città meglio difendibili in caso di altri attacchi. Sarebbero così nate le nostre cittadine e cioè Montenovo, Corinaldo, Montalboddo, Belvedere, Castelleone, Barbara, ecc.…). E' in virtù di questa teoria che, all'inizio del nostro secolo, i Montenovesi, i Montalboddesi ed i Belvederesi hanno chiesto al Re d'Italia di poter cambiare il nome delle loro cittadine. Sono così nate Ostra Vetere, Ostra e Belvedere Ostrense. E tutti erano convinti di essere i discendenti degli antichi romani di OSTRA. 

Ma le cose non stanno proprio così!

Oggi sappiamo, grazie ai lavori di Virginio Villani  e dell'architetto Petrini, che le cose sono andate ben diversamente.

Infatti è certo che, prima che arrivassero i barbari, la nostra zona fosse già in crisi. Gli scavi di Suasa, nella valle del Cesano, dimostrano che la città era già (quasi) scomparsa quando sono arrivati i barbari di Alarico. Nel secolo seguente, inoltre, nella nostra zona furono combattute le guerre tra i goti e l'esercito bizantino: così è probabile che dopo queste guerre il nostro territorio fosse quasi completamente disabitato. I campi lungo il Misa, distribuiti ai legionari romani e le strade dell'impero, intorno al 600-700, erano senz'altro ricoperti di boscaglie. Sicuramente non vi erano città, né nel fondovalle, né in cima alle colline.

Il territorio prima della nascita del Comune.

Cosa si sa del nostro territorio prima del 1000? Ben poco. Villani spiega che l'arcivescovo di Ravenna e la diocesi di Senigallia possedevano alcune terre del nostro comune. Queste terre venivano affittate a dei laici ricchi, per 30 o 99 anni. ("livello" ed "enfiteusi").

Questi ricchi affittuari divennero i signorotti della zona e si costruirono i loro castellari protetti, forse, solo da palizzate di legno. In alcuni documenti, intorno al 1000, sono citati i castelli di Quinzano (Guinzano, Ginziano), di Collina e di Penningaida.

Nel nostro territorio, sempre intorno al mille, sono documentate anche delle proprietà di quattro abbazie: Santa Maria d'Appennino (Fabriano), l'abbazia di Sitria, quella di San Lorenzo in Campo, infine quella di San Gaudenzio, di Senigallia. Queste abbazie avevano costruito alcune chiesette e questo è un fatto importante: significa che la nostra zona, intorno all'anno 1000, era tornata ad essere piuttosto popolata. Le prime chiese documentate sono quelle di San Severo, San Pietro e San Vito al Fogliano.

1. La carta mostra le tre zone di influenza che interessano il territorio.
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Tuttavia le terre del nostro comune non avevano ancora un centro che le amministrava. Anzi, come mostriamo nella prima carta, che abbiamo elaborato partendo da quanto dicono Villani e  Petrini, il territorio era ancora diviso in tre ben distinte zone: 

· quella a Est faceva parte dell'antica "Massa di Santa Maria a Teganico (S. Maria a Tegiano)". Prima del mille era amministrata dalla chiesa ravennate, poi passò sotto il controllo della diocesi di Senigallia che la concesse in enfiteusi a ricchi signori (i Buscareto, e forse altri). In quella zona sorse la pieve di S. Arcangelo;

·  quella a Sud-Ovest dipendeva dal vescovo di Senigallia e gravitava verso il Vaccarile, dove aveva sede la pieve di S Ippolito. Su questo lembo di territorio erano edificate le chiese di S. Severo e S. Pietro di Pennningaida;

·  infine quella a Nord-Ovest dipendeva dall'abbazia di Sitria che aveva un suo importante insediamento a Barbara. Su questo territorio era la chiesa di Santa Croce di Quinzano ed erano anche i castelli di Quinzano e di Collina, segno che le terre dell'abbazia erano date in enfiteusi a signori laici.

Perché queste tre distinte zone si sono unite ed hanno "inventato" l'attuale territorio comunale, con Ostra Vetere al centro? E quando si è verificato questo cambiamento?

Sono ancora Villani e Petrini che ci danno le risposte. Nel dodicesimo secolo cominciano a nascere i liberi Comuni (Senigallia, Arcevia, Serra dè Conti, Jesi…) ed i signorotti della nostra zona cominciano ad avere due timori:

· hanno paura che i nuovi comuni vogliano impossessarsi delle loro terre;

· temono che la forza economica della borghesia e dell'aristocrazia cittadina li schiacci e li faccia cadere in miseria.

Questi due timori spingono i nostri signorotti a trovare un accordo e ad unire le loro forze. Si forma così la libera associazione degli Uomini e dei Signori della nostra terra; è così che nasce il libero Comune di Montenovo. Le persone che aderiscono all'associazione si impegnano infatti a costruire le nuove case all'interno della stessa cinta muraria. Protagonista di questa associazione è stata la famiglia BUSCARETO e, da questo momento, Montenovo legherà le sue sorti a quelle dei futuri conti.

Dobbiamo ora spiegare quando è nata la nostra città.

Il primo nucleo urbano

Il Comune di Montenovo viene citato per la prima volta nel 1223. Quindi è certo che esso sia stato edificato prima di quella data. Il toponimo Montenovo viene invece citato nel 1137, ma non si fa riferimento a nessun insediamento; perciò il primo nucleo è nato dopo quella data. Secondo i nostri due esperti la data più probabile di fondazione si trova tra il 1200 ed il 1210.

Quale aspetto aveva Montenovo alle sue origini? La carta numero due illustra l'estensione dell'abitato ed il perimetro della prima cinta muraria. Per descrivere questo primo nucleo citiamo direttamente l'architetto Petrini: .."sulla parte più elevata della collina…..verso il 1240 sorgeva già il Palazzo Comunale sullo stesso luogo dove si trova oggi; nei suoi pressi, i signori di Buscareto , la più importante famiglia del contado, avevano edificato la loro prima residenza, mentre la chiesa di S. Maria di 

2.   Il primo nucleo di Montenovo (1210 - 1223).
Piazza, se non era già stata costruita, doveva esserlo di lì a poco, in seguito alla definitiva sottomissione della contrada di S. Pietro, già dominio di Sitria, al comune di Montenovo. Il baricentro di questo primo nucleo, costituito soprattutto dai palazzi delle famiglie signorili e dei maggiori possidenti, era rappresentato da due piccole piazze comunicanti su cui si affacciavano il Palazzo del Comune, il palazzo Buscareto, altri palazzi signorili e la chiesa di S. Maria di Piazza.un asse viario centrale, l'odierna via Gramsci, conduceva all'unica porta, situata a Nord Est, in prossimità di piazza Garibaldi, sul lato più accessibile verso le due strade per Senigallia e Corinaldo, mentre sul lato opposto si ergeva la torre maestra, trasformata successivamente in rocca o cassero."
La seconda (e definitiva) cinta muraria. I terzieri.

Tra la fine del XIII secolo ed i primi anni del '300, il Comune deve abbattere la prima cinta muraria perché al suo interno non vi era più sufficiente posto per accogliere nuovi cittadini.

L'ampliamento è avvenuto dopo il 1290. Questo lo si desume dal fatto che in quegli anni si sono insediati i francescani a Montenovo. Come era loro tradizione essi hanno costruito il loro primo convento fuori dalle mura, nel borgo, accanto alla piazza del mercatale. Ora però il convento si trova all'interno delle mura: ciò significa che l'ampliamento della cinta muraria è stato realizzato dopo il 1290.

Esso si era reso necessario perché tutto il XIII secolo aveva visto un forte aumento della popolazione, ma anche perché erano venute a vivere a Montenovo le 40 famiglie di S. Pietro ed altre che venivano dai fondi dei Buscareto. Queste avevano costruito due borghi, uno accanto alla porta e al mercatale, l'altro verso Sud. Inoltre, visto che infuriavano gli scontri tra guelfi e ghibellini, i contadini che abitavano, indifesi, in campagna, volevano avere un loro riparo all'interno delle mura.

3. In rosso, l'espansione della città tra 1290 e 1310.
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Così all'inizio del '300 Montenovo aveva la cinta muraria che vediamo adesso.

La cittadina fu divisa in tre terzieri che presero il nome delle tre porte che ora si aprivano nelle mura:

4. I tre terzieri: in giallo San Pietro, in rosso Santa Croce ed in verde-rosso, San Severo.
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· il terziere di S. Pietro, che corrisponde al nucleo originario e che controlla la porta di S. Pietro de Maraclusis, attraverso la quale si prende la strada per Barbara; 

5. Porta di San Pietro de Maraclusis, poi Porta Nuova.
· il terziere di Santa Croce, che ingloba il convento francescano, il mercatale ed il borgo orientale. Esso scende, con l'attuale via Garibaldi, verso la porta Santa Croce che si apre sulla strada che va verso Corinaldo e la Nevola;  

6. Porta di Santa Croce.

· il terziere di S. Severo, che si trova a Sud del nucleo originario e che custodisce la porta di S. Severo, rivolta verso il Misa e Senigallia.

Per 200 anni il Comune non si amplierà più, poiché nel 1348, quando i lavori per le nuove mura forse non erano ancora terminati, la popolazione europea, e con essa quella montenovese, viene falcidiata dalle ricorrenti epidemie di peste. Probabilmente il numero degli abitanti si sarà ridotto di almeno un terzo e solo a metà del '400 raggiungerà e supererà la quota alla quale era arrivata alla fine del '200. 

7.  Porta di San Severo.
L'espansione e le trasformazioni urbanistiche dopo la crisi del '300

All'inizio del '400 Montenovo fu coinvolta in alcune vicende belliche: l'episodio più clamoroso fu la distruzione di una parte della cinta muraria ad opera di Francesco Sforza che nel 1443 atterrò la porta di S.Croce. I lavori di risistemazione avviati dal Comune durarono fino alla fine del secolo ed interesaarono anche la porta di S. Pietro che fu completamente rifatta: perciò oggi ancora si chiama Porta Nuova.

Le principali trasformazioni della cittadina riguardano però le costruzioni religiose e laiche che la abbelliscono notevolmente.

8. In azzurro, è segnalata la formazione dei due borghi, tra il 1500 ed il 1600.
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Nel corso del '400 la chiesa cattolica supera le gravi crisi che l'avevano scossa nei secoli precedenti e ciò porta alla diffusione di un rinnovato sentimento religioso. Le neonate confraternite e gli ordini religiosi sono molto attivi:

· nel 1435 iniziano i lavori per ampliare il convento delle clarisse di Santa Lucia. (Era stato costruito prima del 1346, anno in cui viene per la prima volta nominato).

· Nel 1445, o qualche anno prima, viene costruita la chiesa di S. Severo. Nello stesso periodo vengono edificate le chiese di S. Antonio e S. Sebastiano.

· Negli stessi anni viene ampliato il convento di S. Francesco, al quale viene aggiunta anche la torre campanaria. Viene ampliata anche S. Maria di Piazza che viene eretta ad abbazia, dopo che aveva incamerato i benefici di S. Pietro de Maraclusis e di Santa Croce di Quinzano.

· Nel 1616 viene costruita la chiesetta della Madonna della Presentazione, accanto al Palazzo Comunale; nel 1680 è la volta di S. Cesareo, in via Garibaldi.

· Sempre nel '600, vengono nuovamente ampliati i monasteri di S. Francesco e di S. Lucia. Nel 1667 iniziano i lavori di ristrutturazione di Santa Maria della Piazza.

Per gli edifici laici i cambiamenti architettonici del paese avvennero nel ' 500, soprattutto in via Gramsci.

L'edilizia del ' 400 era prevalentemente medioevale: gli edifici erano quasi tutti di un piano. C'erano botteghe e loggiati, c'erano poche case signorili. I signori di Montenovo  abbatterono gli edifici modesti, oppure li accorparono e si costruirono palazzi.

I più noti importanti sono i seguenti:

· palazzi dei Franceschini, Brunacci e Buti, vicini al Palazzo Comunale, o a Porta Nuova;

· palazzi dei Guerini, Bencivenne e Poccianti, nelle vicinanze di S. Maria di Piazza;

· palazzo dei Boni, presso piazza Garibaldi, palazzi degli Innocenzi e degli Arcangeli, lungo via Mazzini.

Altri palazzi laici non trovarono posto all'interno delle mura. Così fu costruito il palazzo dei Peruzzi, fuori porta S. Croce (detto anche Palazzo Mauruzi, o Palazzo Ricci-Mauruzi). In questa zona era già sorto un nuovo borgo. L'attività edificatoria all'esterno della porta di Santa Croce si spiega anche con la presenza della chiesa di S. Rocco e, soprattutto, con la costruzione, a partire dal 1618, del nuovo convento francescano degli Osservanti, oggi Santuario di S. Pasquale Baylon.

Questo lavoro è stato curato da Turchi Giacomo, Greco Alessandro, Marini Claudio e Magagnini Matteo.

